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Signor Presidente, mi ricollego subito all'intervento che mi ha preceduto. L'emendamento di cui sono firmataria sta proprio nella scia e nella ratio di ripristinare la trasparenza e la tracciabilità. Cosa vogliamo dire noi oggi con questi emendamenti e con i nostri interventi? Vogliamo riportare l'attenzione sul fatto che la crisi che stiamo attraversando e il dramma che stanno vivendo moltissime famiglie, lavoratori e lavoratrici, imporrebbero la forza, la presenza e l'autorevolezza dello Stato, il senso della comunità dei cittadini (diremmo meglio della comunità dei consociati), il senso del noi nell'affrontare il contingente e il senso del noi nell'affrontare una prospettiva per il futuro. Invece, questo Governo e questa maggioranza si esprimono con autoritarismo al posto di esprimersi in difesa della legalità (quindi nel rapporto tra cittadino e istituzioni) e con il localismo e l'insicurezza al posto del rafforzamento della comunità dei cittadini e dell'unità che parte dai territori. Questo è del tutto evidente nel provvedimento in esame non soltanto perché, come è stato ripetuto più volte, è una forma di amnistia ma perché incide, intervenendo sulla questione della tracciabilità e della riconoscibilità del flusso finanziario illegale, proprio su quelli che sono gli strumenti che lo Stato ha per combattere la criminalità. C'è dunque questa differenza che viene sottolineata proprio laddove negli altri Paesi si è escluso l'anonimato e si è esclusa la non punibilità, prevedendo peraltro il pagamento integrale delle imposte evase. Ciò è ancor più grave quando noi vediamo sbandierare ogni giorno un aumento di pene e di reati e quindi provvedimenti che risultano del tutto inefficaci perché, contemporaneamente, lo Stato viene privato di qualsiasi strumento per l'accertamento dei reati, producendo un danno veramente enorme nel rapporto tra Stato e cittadino. Infatti, è noto che la lotta alla criminalità è soprattutto conoscenza, flusso di informazione ed è soprattutto tracciabilità dei capitali. Quello che ci chiediamo - è una domanda retorica - è se tutto questo sia un atteggiamento voluto o si tratti di dilettanti allo sbaraglio: magari ci risponde. Ciò che ci sembra - è necessario ribadire ancora una volta - è che voi esprimete un progetto che sostanzialmente si basa su tre linee programmatiche: con i forti si tratta e, alla fine, in un qualche modo ci si accorda concedendo molto; ai deboli non si danno tutele e diritti ma una pietosa carità - vedi la social card - e ognuno si arrangi e, se proprio vuole, si chiuda nella piccola cittadella cullandosi con una nenia magari in patois o nel dialetto locale e rinunci comunque ad un progetto condiviso.
